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i5e tanti vìncali di amicizia e cDnsanguinùà mi 
legano a voi, il silenzio mi avrebbe reto colpevole, 
ora che que' tanti che vi amano e vi appartengono 
a gara applaudiscono al vostro fortunato Imeneo. 
Per adempiere aitano non voleva mancare alC altro 
dovere col? offrirvi cosa non degna, ed è perciò che 
nulla fidandomi del mio ingegno e della mia penna, vi 
consacrava le cerimonie della chiesa primitiva nelle 
none di Chateaubriand. AlVombra dei? immortale 
loro Autore mi giova sperare che saranno da voi 
cortesemente accettate. 

Bel mia non vi aggiungo che i pus sinceri voti 
per la vostra felicita, e voi nel fruire di questa non 
aboliate 



Il tao* «jf.tó CufUu, td Asùa 



Eudoro, .figliuolo di Lastene di Sparta, cristiano, 
dopo vicende molle, si sposa con Cimodoce, figlia di 
Demodoco, sacerdote delle Mine e d'Omero. 



I primieri Cristiani sceglieandi preferenti il silen- 
zio dell'ombre a compiere le cerimonie del loro culto. 
All' imbrunir dell'aere, Sefora (1) e le due figlie comin- 
ciarono ad adornare la sposa novella. Si spogliò questa 



altare, deroto alla Reina degli Angioli, lo seettro, il velo, 
le bende; la sua lira era rimasta del tempio d'Omero. 
So, non fu senza sparger lagrime che Cimodoce si divise 
dagli eleganti fregi di sua paterna religione. Una bianca 
tunica, una ghirlanda di gigli le tenner luogo di monili e 
di perle, cui non usavan le discepole di Cristo. L'evange- 
lico pudore renne ad assidersi su quelle labbra cui prima 
abbelliva il sorriso delle Sfuse, e diede a Citnodoce un 
incanto degno del cielo. 



<i) In madri JEudan. - 
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duta ila Cirillo (i), da' preti, dalle vedove t dalie diaco- 
nesse; il coro delle vergini l'atlendea alla porla. Quando 
ella apparve, la folla che il sacro rito attrasse, alzò un 
grido d' ammirazione. I pagani diceano : 

» È la figlia di Tindaro (i), coronata de' (lori del Pia- 
tanislo c presso ad entrare nel lotto di Menelao! È Ve- 
nere poi ch'ebbe scagliate l'auree armiile ncll'Euroli, e 
mostrossi a Licurgo sotto le srrobianze di Minerva ! » 

Gridavano i Cristian! : 

» È un'Eva novella! È la sposa del giovin Tobia, è 
la casta Susanna, è la vaga Ester! n 

Queilo nome di Ester, consacrato dalla voce del po- 
pò! fedele, divenne tosto il nome cristiano di Gimodoce. 

Presso il Lcsche, e non lungi dalle tombe degli Agi- 
di (3), avevano i Cristiani di Sparta aliata una chiesa. 
Lontana dai rome-ri e dalla folla, circondata di cortili e di 
giardini, dìsgiugneasi essa da ogni profano monumento. 
Al di là d'un peristilio adorno di fontane, ove puritica- 
vansi i fedeli innanzi la preghiera, tre porle s'incon- 
travano, onde si dava ingresso alla basilica. In fondo a 
questa scovgeasi, all'oriente l'altare, c dietro f altare il 
santuario. Tutto di massicio oro, e ricco di gemme, co- 
priva quello il corpo d'un martire; quattro corline dì 
prezioso tessuto lo circondavano. Eburnea colomba, ima- 
gine dello Spirito del Signore, era sospesa al disopra 
dell'ara, e proteggea di sue ale il tabernacolo santo. Fri- 
■ giuvansi le pareti di bei dipinti, clic islorie presentavano- 

(0 17 "ttem di Leademanr. 

(a) Elena, tana /tamia pr la sua IfBecia, 

<S) Famìglia illtabe in It/KI*, e chele diede motti &TÌ t rt. 
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tratte da' libri dm ni. Sorge» solingo il battistero alla 
porta della chiesa, ed era cagione di sospiri al catecu- 
meno ini paziente. 

S' avanza Cimodoce verso i portici sacri. Singolare 
contrasto atteri vasi tir occhio d'ogni parte. Le figlie di 
Lacedemone, affezionale pur anco a' loro Burnì, mostra - 
vansi per la via colle lor tuniche dischiuse, l'aria libera 
e franca, gli Sguardi ardili. Tafi danzavan esse nelle feste 
dì Bacco o di Giacinto: P aspre memorie di Sparta, la 
scaltrezza, la crudeltà, la materna ferocia dipingessi 
negli ocelli della turba idolatra. Scopriansi più lungi ver- 
gini cristiane avvolle in pudica veste, degne figlie d'Eletta 
per la loro beltà ; più belle di lei per la loro modestia. 
Venian esse cogli altri fedeli a celebrare i misteri d'un 
culto che il cuor fa dolce verso la prole, pietoso terso lo 
schiavo, e iuspira orrore contro l'infingimento e la men- 
zogna. Due fratelli sarebbesl creduto vedere fra questi 
popoli; cosi la religione può trasformare i mortali! 

Giuutì al luogo della festività, sali il vescovo, recan- 
dosi in mano il Vangelo, sovra il. ano trono che in fondo 
al santuario sorgeva, in faccia al popolo allunato. A de- 
stra e a manca assisi, empivano i preti il semicerchio 
dell' abside. Ritti dietro di essi stavansi i diaconi ; ed 
occupava la moltitudine le altre parti della chiesa. Divisi 
eran gli nomini dal men forle sesso-, nudo avean rruelli 
il capo} coperto il portano le donne di un velo. 

Mentre ciascuno pei segnali posti si dispone», ean- 
tavasi da un coro il salmo, ond' avea principio il rito 
festivo. Al cessar delta lieta armonia, pregarono i fedeli 
in si le ozio. Ascese il lettore Pambrone, e, dall'antico 
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Testamento e dal uuoto quelle parole trasente cbe 
meglio ri/e ri vanii alla doppia celebrità. Quale spettacolo 
per Cùnodoce ! Qual differenza fra questa santa e tran- 
quilla cerimonia e j Meritici cruenti e i cantici impuri 
del Paganesimo! Volgeansi gli occhi tutti sulla catecu- 
mena innocente, cbe, seduta in mezzo ad un drappello 
ili vergini, cotanta di bellezza le superara. Compresa di 
rispetto e di tema, osava ella appena alzar incerto uno 
«guardo per cercar nella folla cui allora, dopo Dio, occu- 
pava unico il tuo cuore. 

Succedette al lettore il vescovo nella cattedra di 
viriti. Spiegò dapprima il Vangelo, quale nel giorno 
era ordinato: favellò della conversione degl'idolatri e 
delU felicita cui in breve gusterebbe virtuosa donzella 
unita a spoto cristiano e dalla Madre protetta del Salta- 
tore Ptuon queate le tue estreme parole : 

«Ben è tempo, o abitatori di Lacedemone, che l'al- 
leanza io vi richiami amie a Sioijne siete congiunti ! 
Disceso da Abramo, come il popol fedele, riclamò già 
Ario, «ostro re, presso il pontefice Onia la leggi di que- 
siti santo lignaggio (i). Dell' epistola al giudaico popolo 
iudhiUa, ei gli disse : i- Gli armenti e gli averi nostii sou 
lutti per voi, siccome per noi tono i vostri. « Riconoscen- 
do i Maccabei quest' origin comune, amica legazione 
inviarono aj, ;ti Spartiati. Peri», se ancor Gentili , distinti 

(i) Sai capo XII. iti libra IL da' Maccabei iotoì d uri al- 
la*»** fermai tra gU Eirti a Sparlati, > « riferita ana Itlttra 
ti Aria, r* di Sparla a Orna , rana» Sacerdoti degli Sòrti, art Ira- 

Irrorarsi nella icrittare dagli Spartani a da' Giudei, fi* sona 
fiatala a dalla adunila di Àbramo, „ 
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feste dal Dio di Giacobbe fra i popoli tutti di Javan, di 
Sethin e di Elisa {>). che far non dovete oggi poi cielo, 
seguati col marchio ddla stirpe eletta? Ecco l'istante di 
inoltrarvi degni della vostra culla su cui steser materna 
ombra le palme dell' Idumea. I martiri sublimi, Giuda, 
Gloriata e i fratelli, vi invitati sull'orme loro(s). Siete 
or chiamati alla difesa della patria celeste. Amato gregge 
che il Ciel fidò alle mie cure, V ultima volta è forse que- 
sta che ìi pastor vostra vi raccoglie sotto la mite sua 
verga ! Come pochi di noi si troveranno a' pie di questo 
altare; il di che ne fia concesso di riunirci? Ancelle di 
Gesù Cristo, easte spose, vergini intatte, oggi vi è dato 
gloriarvi se lasciaste le pompe dei mondo, non eleg- 
gendo in vostra parie che il santo pudore. Oh quanto 
temer dovriasi che piedi da seriche bende impediti lalir 
non potessero al paleo di morte ! Que' monili dì perle 
che cingon troppo delicata cervice, un luogo lascerà» 
essi alla spada? Allegriamo dunque, o miei fratelli j il 
tempo di nostra liberazione s'avvicina: liberazione, io 
dissi, da che voi certo schiavitù non appellate le catene 
e i carceri di cui vi è fatta minaccia. Al perseguitato 
cristiano non sono i ceppi di patimento, ma di delizia: 
allor che l'anima prega, non sentori le membra il peso 
de' ferri; eli È essa con se tutto l'uomo trasporta. « 

Discese Cirillo dalla cattedra. Un diacono ad alla 
voce pronunciò: 

» Orane , o miei fratelli ! n 

Si aliò r adunanza, e, vòlta verso f oriente « stese 
<•) Inibii i MMcaià. 



fl'C 



le mani verso il ciclo- pregò pe' cristiani, per gli infedeli, 
pei persecutori, pei vacillanti, per gl'infermi, per gli 
afflitti, per quelli lutti che piangono. I diaconi allora 
uscir fecero dal luogo santo cbi al sagrificio assister non 
polca , i gentili, gli ossessi, i penitenti. La madre d'Eu- 
doro, accompagnata da due vedove, a cercar venne la 
tremante catecumena, e ai piedi la condusse di Cirillo. Jl 
martire allora, dirizzandole gli accenti, le disse : 

» Tu chi sei ? « 
Rispose ella, siccome era istrutta; 

v Sem io Cimodoce, figliuola a Demodoco. * 

« Che brami adunque ? j* replicò il prelato. 

n Uscire, riprese la vergine giovinetta, dalle tenebre 
dell'idolatria, ed entrar nel gregge di Gesù Cristo. » 

* Hai tu, disse il vescovo, ben maturato il tuo vole- 
re 7 Tlon paventi nè la prigione, nè la morte? La tua fede 
In Gesù Cristo è cosi viva e sincera? » 

Cimodoce stette perplessa. La seconda dell'ultime 
inchieste le giunse inattesa. Vide ella il dolor di suo pa- 
dre, ma pensò ch'esitava ad accettar ia sorte di Eudoro. 
Tosto quindi si decise, e in fermo tuono pronunciò : 

» No, nè carcere io temo nè morte, e viva e sincera 
. è in Gesù la mia fede. * 

Le impose allora il vescovo le mani , e la segnò in 
fronte del segno della croce. Una lingua di fuoco apparve 
al sommo delta volta, e scese lo Spirito del Signore sulla 
vergine predestinata. Le pone un diacono in roano una 
palma ; purissime donzelle le gettan ghirlande ; ed essa 
ritorna ai seggi muliebri, preceduta da cento faci e simile a 
martire avventurosa che sen vola raggiante verso del cielo. 
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Il sagriGzio incomincia, I! vescovo saluta il popolo, 
ed un diacono grida : 

» Abbracciatevi gli uui cogli altri. « 

Donami gli adunati il bacio di pace. Il prete acco- 
glie i doni de" Tedeli, colmo è l'altare di poni offerti in 
«agrificio, e Ciriilo li benedice. Già splendon le lampane, 
fuman gl'incensi, aliano i Cristiani la loro voce: il sagrì- 
ficio si compie, partesi l'ostia agli eletti, l'agape succedo 
alla comunione divina, e tutu* i cuori san vólti alla tenera 
ce l imoni a. 

La sposa di Laslene annuncia a Cimodoce che vicino 
è l'istante di prometter la sua fede ad Eudoro. Sostionsi 
la giovinetta fra le braccia delle vergini che la circondano. 
Afa chi dir può ore sia lo sposo novello? Onde in lui 
mai si poca sollecitudine ? Qua! angol del tempio il toglie 
allo sguardo della figlia d'Omero? Si fa improvviso silen- 
iìo; le porle della chiesa disebiudonsi , e una voce al di 
fuori 5' intende ; 

« Peccalo ho limami a"Dio, innanzi agli uomini ho 
peccato (1). Obbliai a Boma la mia religione; dal sen 
della Chiesa fui espulso, e diedi nelle Gallie la molte 
all' innocenza: per me pregate, o miei fratelli ! » 

Riconosce Cimodoce la voce d' Eudoro. Il discen- 
dente di Filopemene, vestito di cilicio, coverto il capo 
di ceneri, prosteso sulle selci del vestibolo, eompiva la 
sua penitenza, e pubblica facea la sua confessione. Offre 
il prelato al Signore per l' umiliato cristiano una prfece di 



< 0 Baiar», ptr U colf akc u.™ cominella. < ii odf ti/éxm*. 
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misericordie . cui ripetono tutti i fedeli. Qual nnovo sub- 
biotto di meraviglia per Ctmodocc ! t dessi condotta una 
seconda Tolta all' aliare ; Tien promessa allo sposo , e ri' 
pete d'una voce la più toccante, le parole che il vescovo 
innanzi a lei proferiva. Statesi un diacono al fianco <f Eu- 
doro: ritto alle porte della chiesa, ove gli si diniegava 
V ingresso , pronuncia il penitente per sua parte gli ac- 
centi che a Cimodoceil legano. Beso a vicenda dall'altare 
al vestibolo, il giuro de' due sposi dall'uno all'altro 
riportasi sulle labbra di vencrevoli preti: creduto sanasi 
veder l' unione dell' innocenza e del pentimento. Con- 
sacra la figlia di Demodoco alla Reina degli Angioli una 
conocchia carca di mondissima lana , simbolo delle dome- 
stiche occupazioni. Durante questa cerimonia , onde tutti 
spandesti lagrime gli astanti, cantavan le vergini della 
novella Sionne il cantico della sposa: 

* Come il giglio in Tra le spine , tal è fra le vergini 
la mia diletta. Oh quanto bella tu sei, mia dolce amica! 
Puri sono i tuoi occhi come I' acqua delle piscine di 
Hesebon, semiaperto granato è la tua bocca, e ai rami 
delle palme somigliano i tuoi capegli. Le tende di Cedar 
e di Salomone splendori meno di quella che amo. Quasi 
aurora s' inoltra la sposa ; sollevasi dal deserto quasi 
fumo d'incenso! Figlie di Solirna, pei capretti io vi scon- 
giuro della montagna, folcirmi vi piaccia di frutta e di 
fiori, chè il mio cuor venne meno alla voce della mia 
amica< Soffia, o meridional vento, fra le mandragore e 
le vigne d' Engaddi , spandi i più dolci profumi intorno 
a lei che è la delizia dello sposo suo. Ah (u P anima mi 
feristi, o mia diletta! M'apri le lue porte di cedro, chè 



jiHjTli di notturna rugiada son le mie chiome. L' aloe, il 
cinnamomo, li mira coprali d'odoriti bitumi il tuo 
letto! Sostenga la lui manca il capo mio languido; ponisi 
quali suggello sopra il cuor tuo, chi forte è l' amore più 
della morte. » 

Cosarono appena il lor caotico le vergini cristiani, 
eli' altre toc! i' intesero al di fuori e altri concerti. Bac- 
cello area Demodoco od drappello di congiunti e d'amici, 
e in dolci note ei pure celebrar Iacea l'unione d'Eudoro 
e dì Ciniodoce: 

» La stella vespertina gii brilla: s'abbandoni, o gio- 
vanetti , la letìzia del convitto. Ecco, ornai la vergine 
appare: Imene canliam, rantiani l'imeneo. 

n Donzellette di speso ancor prive, dal volto fuggia- 
mo de' giovinetti^ segue seduzione i lor passi. 

n Figlio d' Urania , cult or de' colli <P Elicona , tu clic 
allo sposo adduci la timida vergine , adorna , o Imene , le 
tempia di fragranti fiori d'amaraeo; assumi il tuo reto 
splendido de' bei eolori dell' aurora ; i crocei calzari 
allaccia al tuo piede di neve. A percuotere vieni dì misu- 
rati salti questi tappeti al suono di tua voce armoniosa, 
colla mano scuotendo l' aurieome tua face. 

» Le porte dischiudi del gennl talamo, ehè la vergini 
*' inoltra. Ile allenta il pudore i passi-, ella piange lasciando 
la paterna magione. Vieni , o sposi novella , un tede! 
coniuge posar bruna sovra il tuo seno! 

» Oltre la fulgida soglia della nuzial dimora reca, 
o bella, i tuoi piedi d'auree bende adorni; e voi rassi- 
curate, o matrone, la vergine timide tu. 

» Figli più vigni del giorno escali dal fecondo ime- 
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neo! Veder sospiro un pargoletto Eudoro, sospeso al 
sen di Cimodoce, stender le deboli mani alla dolce geni- 
trice, e sorrider vezzoso guerriero ond' ebbe la luce! 

f Sa cessiamo, o vergini, i canti dell'imeneo! Deh, 
•aggi sposi , lunga età ri concedano i fiumi ! Riti ria mei , 
anici, cessiam da' canti dell'imeneo. » 
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